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BENI CULTURALI,
10 1DEE PER RILANCIARLI
gli era nato nell'am-
biente di coloro che
erano sempre stati, o
erano in seguito di-
ventati, i potenti di

quel mondo... di conseguenza, i di-
spensatori di beni terreni sotto
forma di posti, appalti, concessio-
ni e simili, gli erano tutti amici e
non potevano trascurare uno dei
loro":laferrealogicadell'oligopo-
lio esposta da Tolstoj in Anna Ka-
renina è, in Italia, la vera regola
della cosiddetta economia del pa-
trimonio culturale. Un'economia
che, dalla legge Ronchey (1992) in
poi, socializza le perdite (uno Sta-
to con sempre meno soldi perlatu-
tela, l'estrema precarietà dei lavo-
ratori del patrimonio) e privatizza
gli utili (redistribuiti tra gli amici
degli amici).

È QUESTO IL SISTEMA che è andato
intrisi conlapandemia, ed è questo
il sistema che si vorrebbe salvare
con idee come il "fondo per la cul-
tura" lanciato da Pigi
Battista sul Corriere e
subito entusiastica-
mente cavalcato dagli
oligopolisti. Nonostan-
te l'estrema vaghezza
della proposta, una co-
sa è chiara: lo Stato do-
vrebbe garantire (co-
me? Forse col suo stes-
so patrimonio, allaTre-
monti-C arrai-Zanda?)
che i privati tornino a
fare profitti sul patri-
monio pubblico. E il
tentativodifarfintache
nulla sia successo, con-
tinuando a fare busi-
ness as usual: ma ogni
giorno è più evidente
che non solo ciò sareb-
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be sbagliato, ma che è anche im-
possibile. La vera sfida è la rico-
struzione dello Stato: nella sanità,
nella scuola, nella ricerca e, sì, an-
che nel patrimonio culturale. (Da
questo punto di vista promette be-
ne la presenza della più nota asser-
trice delle capacità innovative del-
lo Stato, Mariana Mazzucato, tra i
tecnici chiamati a immaginare la
ripartenza; mentre assai meno in-
coraggiante è la guida affidata aun
Vittorio Colao che nel 2015 inneg-
giava al Jobs Act e si lamentava del-
la lentezza delle privatizzazio-
ni...).Ecc o i dieci punti su cui quella
ricostruzione potrebbe avvenire.

1. Reinsourcing. Lo Stato deve
ricominciare a fare ciò che molte
grandi aziende stanno facendo, e
cioè riprendersi ciò che ha affidato
a sue società strumentali (come A-
les) o ha appaltato a concessionari:
e per questo deve assumere a tem-

po determinato coloro che fanno
tutela e valorizzazione. Un New
Deal del patrimonio che salvi il pa-
trimonio salvando anche più gene-
razioni di laureati.

2. Produzione e redistribu-
zione di conoscenza. Il livello in-
fimo dei contenuti messi online dai
musei italiani in questa quarante-
na,lagragnuoladi errori elapalese
inadeguatezza del Gran Virtual
Tour del Mibact mostra che ci sia-
mo ridotti a fare i piazzisti della
Grande Bellezza. Bisogna recupe-
rare la distanza con i grandi musei
del mondo nella produzione di
contenuti, e per far questo i nostri
musei, archivi, biblioteche devono
essere comunità della conoscen-
za.

3. Accesso gratuito a tutti i
musei statali. E finito il tempo
dell'economia del biglietto, abbia-
mo un vitale bisogno di innalzare il

livello culturale del
Paese.
4. Ogni istituto cul-

turale deve mettersi
al servizio della co-
munità a cui appar-
tiene. Per essere glo-
bali occorre essere pie-
namente locali.

5. La scuola, e non il
mercato del turismo,
deve essere la prima
destinataria e inter-
locutrice di ogni poli-
tica del patrimonio.
6. Basta privilegia-

re i grandi musei
blockbuster, valutati
solo coi biglietti. At-
tenzione capillare al
patrimonio sotto-casa,
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mettendo al centro le aree interne e
le piccole realtà.

7. Intendere il patrimonio co-
me spazio pubblico della demo-
crazia. Si parla a cittadini, non a
consumatori o clienti.
8. Moratoria delle mostre.

Pensiamo al patrimonio perma-
nente, e facciamo poche e impor-
tanti esposizioni capaci di produr-
re conoscenza e parlare a tutti.
9. Chiudere la stagione delle

sponsorizzazioni. (Basta usare il
patrimonio, pagandolo un tozzo di
pane, per alimentare l'industria
del lusso). Aprire la stagione del
mecenatismo, cioè di chi dona
chiedendo in cambio solo ricono-
scimento morale (in Francia si rac-
coglie un miliardo di euro l'anno).

10. Sostegno pubblico, in ter-
mini fiscali e non solo, a guide  tu -
ristiche, editoria, documentarli,
multimedia capaci diveicolare il
patrimonio a tutti. Lo Stato deve
garantire i "servizi pubblici intel-
lettuali" (Gramsci), cosache non fa
dadecenni, e incoraggiareunavera
imprenditoria privata che non sia
parassitaria e schiavistica.
Per questo programma, è chia-

ro, occorrono molti soldi pubblici:
ma questo il governo Conte l'ha ca-
pito molto bene, e la sua battaglia
per gli eurobond è sacrosanta. Si
tratta di decidere come spenderli:
si può tenere in piedi, a spese pub-
bliche, un sistema che succhia da
decenni il sangue allo Stato in cam-
bio di nulla. Oppure si può cogliere
l'occasione per attuare l'art. 9 della
Costituzione, e cioè per cambiare
tutto: ricominciando a fare tutela,
produrre conoscenza e dare ai no-
stri ragazzi un lavoro e non una ca-
tena daschiavo del patrimonio. Di-
pende solo da noi: mai come oggi
cambiare è possibile. E doveroso.
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